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Armamenti, èditoria,ìtelematica: 
è nato il mostro Maira-Hachette 

PARIGI — Chi ha paura di 
Lagardère? Nel mondo eco
nomico, politico e culturale 
non si parla d'altro che di 
questo « giovane leone » del
l'industria missilistica ed 
elettronica francese che con 
un colpo da maestro si è Un-
padronito del più grosso im
pero della carta •stampata, 
« confiscando » così pratica
mente l'avvenire della « ri
voluzione telematica » in 
Francia. E di un nuovo sta
dio della rivoluzione- indu
striale si può davvero par
lare, con un campo di uti
lizzo sterminato. La telema
tica è infatti l'utilizzo con
giunto di telecomunicazioni 
(dal telefono al telex alla 
televisione, insomma) a cal
colatori elettronici basati, si 

intende, sui principi dell'in
formatica. La nuova arma di 
Matra si chiama Hachette: 
era il titolo di quasi tutti i 
giornali all'indomani del
l'annuncio che la più grande 
industria degli armamenti 
sofisticati, grazie ad una 
banca • compiacente, aveva 
condotto in porto discreto' 
mente l'operazione di assor
bimento di una delle mag
giori potenze nel settore del
l'editoria di libri e giornali. 

Ma la paura di Lagardère 
non è solo relativa alla cla
morosa conferma di quale 
sia la condizióne della stam
pa e dell'informazione in un 
regime basato sulla potenza 
del denaro. E' anche il con
tenuto politico della mano
vra che solleva l'allarme. 

Vorticoso giro di miliardi 
'Una manovra guidata dal 

potere che, per • interposta 
persona, con questo -colpo 
getta le basi concrete per il 
controllo totale della infor
mazione della società, con
centrandone i mezzi in un 
sólo ; enorme conglomerato 
che abbraccia oltre alle tec
nologie del futuro anche -le '. 
idee e le informazioni da dif
fóndere.^ Se Moira, millesei
cento miliardi di affari -̂ ~ 
soprattutto con lo Stato a 
cui fornisce il 100 per cento 
dell'armaménto ~ missilistico 
— si compra Hachette, mil
leduecento miliardi di affari 
con libri, giornali e messag
gerie,^ che Giscard non solo 
lo permette, ih contraddizio
ne con una serie di disposi
zioni di legge che dovrebbero 
preservare la stampa dalla 
dominazione del capitale, 
ma lo vuole*. Dopo il rappor
to degli esperti al presidente 
della Repubblica (l'ormai fa
moso rapporto . Nora-Mine 
sull'applicazione =̂  dell'infòr-
rriatica e il ' crescente uti
lizzo '• dei calcolatori pub
blicato • nei libri - tascabili 
fin dal 1978), osserva l'Ex
press, si sapeva che un gior
no o l'altro questo sarebbe 
accaduto. È come non vedere 
nel matrimonio • Marta-Ha-
chette un esercizio pratico 

che si basa essenzialmente 
sulle riflessioni costituite dal 
rapporto Nora-Mine per con
to di d'Estaing? 

Facciamo • una parentesi: 
che cosa è Matra? La. sua 
fortuna, còme abbiamo det
to, è là fornitura all'esercito 
francese di missili che : si 
dice siano tra i più perfet
ti'dèi mondo occidentale.. 

• Ma. Matra :'è anche tràspòfii-
(aùtomobili)i elettronica, te
lecomunicazioni, informatica, 
telematica, industria spazia
le (Ì vettóri Ariane, Space-
lab), satelliti di • comunica
zione (ECS Marecs, Tele
com 1): Matra è anche Euro
pa 1, una delle emittenti ra
diofoniche < più ascoltate di 
Francia, Tele France Inter
nationale (programmi tele
visivi dall'estero), Gaumònt, 
vale a dire il cinema, una 
buona fetta di stampa scrit
ta: femminile,'per ragazzi, 
sportiva ed infine Dernières 
Nouvelles d'AIsaee, un pri
mo tentativo per'saggiare la 
possibilità di assorbire, con 
le nuove tecniche di invio 
a domicilio di pagine intere 
di giornale via cavo ai futu
ri possessori di terminali, il 
potente mercato dei giornali 
di provincia, gli oltre sei mi
lioni di copie di fogli locali 

Jean-Luc Lagar
dère (a destra) 
e Sylvain Flolret 
del colosso Indu
striale e Matra » 

Un collage del 
periodici • della 
c a s a editrice 
Hachette 

Metti un missile 
g 

Una concentrazione che punta al 
controllo in Francia della tecnologia 
del futuro e dei mezzi di diffusione 
delle informazioni e della cultura 

Come Giscard ha facilitato l'operazione 

che ogni giorno invadono e 
« informano » la « Francia 
profonda ». Il sistema Lagar
dère di missile a quattro sta
di: l'armamento, i trasporti, 
l'elettronica, le comunicazio
ni. Prendendo Hachette nella 
sua orbita, Matra assicura la 
più grande efficacia a que
st'ultimo stadio confiscando, 
ripetiamo, per conto del po
tere, l'avvenire e le conse
guenze della rivoluzione te
lematica. • • - •. . • 
- Hachette è in Francia un 

giornale > su dieci (Tele 7 
jours, Le poini, Parents, El
le, Le journal du dimanche) 
e un libro su cinque. Si oc
cupa dei francesi fin dalla 
loro prima infanzia pubbli
cando il cinquanta per cen
to della letteratura per ra
gazzi e il venti per cento dei 
libri scolastici. Per gli adul
ti, la letteratura generale è 
edita da Hachette sotto i no
mi di editori come Grasset, 
Fajard, Stock, Mazarme, Pa-
squelle e la casa madre pub
blica tutti tascabili: libri d' 
arte, dizionari, enciclopedie. 
• La sua forza d'urto com
merciale è ancora più im
portante: con ' la gestione 
delle Nouvelles Messageries 
de la Presse Parisienne pos
siede il quasi monopolio del
ta-distribuzione dei giornali 
e dei libri in Francia e al
l'estero. Da qualche anno 
Hachette si interessava an
che alle nuove tecniche au
diovisive ' non solo control
lando una parte di Radio-
telelussemburgo (RTL) ma 
creando società come Tele 
Hachette e Channel 80, 
banche' di dati per le pro
fessioni più disparate com
prese quelle giuridiche (Te-
leconsult) e Videodischi di 
classici della letteratura e 
del teatro: un nuovo pro
dotto in grado di rivoluzio
nare l'insegnamento dei clas
sici. nelle scuole. 
• Robert Hersant, il magna
te ex collaborazionista di Vi-
chy e oggi punta di lancia 
del giscardismo,che da qual
che anno aveva preso d'as
salto uno ad uno alcuni dei 
più grandi giorncli france
si assorbendo di volta in voi-

- - - , , t v " 

ta le Figaro, l'Aurore, Fràn-
cé Sòir, Figaro7 Magazine, 
non era dunque che uti com
mando. Matra rispetto a Her
sant per dirla con Témoigna-
ge Chrétien « è una divisio
ne corazzata » che dà — oc
corre aggiungere — una di
mensione globale all'assalto 
del potere all'informazione 
estremamente pericoloso per
la cultura e la libertà di 
stampa. « Brutalmente i fran
cesi scoprono — è ancora 
TExpress a sottolinearlo — 
che i satelliti, la futura cate
na di televisione (che dovrà 
aggiungersi alle tre governa
tive già esistenti), i termi

nali dei calcolatori (già intro
dotti sperivirniqlh: uà nelle 
case degli abbonati telefòni
ci di alcuni quartieri parigi
ni per fornire, per ora, l'elen
co degli abbonati, ma in gra
do di recepire qualsiasi altra 
informazione si voglia invia
re in futuro), le pagine di 
giornale su richiesta, i pro
grammi video, in breve tutte 
le future comunicazioni te
lematiche si inscatolano per
fettamente: la informarione 
del futuro è già là, prodotta 
dalla alleanza di una antica 
casa • editrice che •• pubblica 
di tutto e una giovane im
presa di tecnologie avanzate 
che fabbrica missili': 

Due falsi postulati 
Certo, per i « fautori del 

progresso* in-astratto, tutto 
ciò : fa parte di Una lògica 
« semplice ed impeccabile ». 
I tecnòcrati giubilano: «i>o-
no mólto contento — dice il 
segretario generale della 
Confederazione - dei quadri 
— dell'assorbimento di Ha
chette da parte di Matra... 
Quanto al monopolio, si trat
ta di un problema politico 
che spetta ai poteri pubblici 
di risolvere »... \ 

Ingenuità o cinismo? Solo 
Giscard e il regime, possono 
tentare di far ritenere che 
abbiano validità o credibili
tà, le tesi del • rapporto 
Nora-Mine che vorrebbero 
basarsi implicitamente . su 
due falsi postulati: la demo-. 
crazia come dato acquisito 
definitivamente in Francia e 
in occidente, e la tecnologia 
come strumento neutrale in 
rapporto al potere e alla so
cietà. . . . : ., 

Gli interrogativi che solle
va • l'operazione Matra-Ha-

chette sono più che legitti
mile valgono non-solo per-

: là Francia, ma si porranno 
prima o poi in tutti gli Sia-] 

'• ti dell'Occidente dové'i prof-' 
cessi di concentrazione del 
controllo dell'informatica e 
dell'informazione si fanno 
sempre più totalizzanti Si 
può accettare per la tele
matica senza preoccupazio
ne ciò che è apparso fino 
ad oggi inaccettabile per la 
stampa scritta? Poiché tut
ti sappiamo molto bene che 
nei prossimi anni l'infor
mazione nelle società occi
dentali si farà soprattut
to attraverso i piccoli scher
mi e le tastiere • installati 
nette case, collegati a cen
trali montate sii satelliti. 

Questo è sui piano tecni
co il futuro di cui parla il 
rapporto di Nora-Mine per 
la Francia. Ma se questo è 
uh futuro tecnologico ine
luttabile,. occorre • porre il 
problèma di sapere chi rac
coglierà, selezionerà, redige

rà queste informazioni. 
« Parliamoci chiaro . — 

scriveva Jacques Sauvageot 
su Le Monde qualche gior
no fa —. Il vero problema è 
che Hachette non offriva 
più al potere politico le ga
ranzie giudicate necessarie 
per avere in mano il con
trollo delia \ rnaieria prima 
informativa che si vuole im
porre. La messa in opera di 
questo gigantesco conglome
rato appare come la pietra 
angolare di un sistema di 
controllo dell'informazione. 
Dopo questa vasta impresa 
che-tende vèrso una spècie 
di "nazionalizzazione priva
ta" di un settore essenziale 
per la democrazia, le concen
trazioni portate in porto fi
no ad ora finiscono per ap
parire come di importanza 
secondaria ». , ---;'. •• 

Lo Stato ha fatto là pro
sperità di Matra grazie alle 
sue commesse militari. E* 
oggi il garante del suo avve
nire nella comunicazione di 
massa grazie al monopolio 
che costituisce con la tele
matica. .-••'. 

L'operazione < méttete un 
missile nel vóstfo giornale» 
si preparava da tempo aU 
l'Eliàèó. Là'creazione' dèi 

. monopolio - telematico con
trollato dalregimé seguendo, 
le teorie detyàpfkìrto Nord-' 
Mine dovrebbe fare la gioia 
del piccolo borghese felice 
di godere di un terminale 
costruito sulla tavola della 
sue cucina per trascorrere 
un momento conviviale con 
i suoi ragazzi che hanno già 
imparato a manovrarlo, nel
le scuole (l'esperimento è 
già in corso da mesi in va
ri istituti scolastici france
si a livello medio e supe
riore). •--.-'-' •". „ 

Nessuno, insomma; do
vrebbe inquietarsi troppo 
della multinazionale da cui 
ormai dipende e di un par 
tere dello Stato, mascherato, 
ma onnipresente. L'autori
tarismo sèmpre ( crescente 
dello Stato giscardiano non 
si arresterà dunque neanche 
davanti alle porte di casa. 

Franco Fabiani 

Come l'italiano usa la legge 

Anche il divorzio 
è sommerso 

«Nemmeno un mazzo di 
fiori mi ha mandato. Sette 
anni insieme e tutto risolto 
in sette .minuti ». Michela si 
è divisa cosi: di comune in
tesa. Con la separazione. 
C'erano già due case diver
se; due persone che non sta
vano più insieme. Due per
sone che avevano conserva
to, fino allora, magari asso
piti, quei sette anni. Poi so
no ridiventate due persone, 
non più « marito e moglie »'. 

Nel 1980 quarantamila i-
stanze di separazione già o* 
mologate, benché solo nel 
1981, passati cinque anni dal
la separazione (una separa
zione nuova; dove i di
ritti della donna e dei fi
gli riguardo all'asse patrimo
niale sono rispettati; dove 
non esiste più-la divisione 
tra figli legittimi e illegitti
mi), sapremo quanti, di que
ste migliaia di divorzi som
mersi, si trasformeranno in 
divorzi reali. 

Certo, ci sono separazio
ni e separazioni. Chi non rie
sce a trovare un accordo, 
una via « civile » di accomo
damento, intraprende la stra
da della separazione « giudi
ziale » o quella con « richie
sta di addebito », attribuen
do all'altro: coniuge là re
sponsabilità dei falliménto 
matrimoniale. Comunque, se 
un uomo e una donna nmi 
dormono più-sotto lo stésso 
tétto, poiché non si tollera
vano più, diminuisce il pe
so del tormentò reciproco; 

; la fatica del battibecco, del
la ritorsione, trovano una 
mediazione. Appiattiscono i 
malintesi. E tuttavia, se la 
notte prima dello scadere 
del quinto anno, decidono di 
dormire insieme — per no
stalgia, per uno straborda-
re di emozioni —, addio se
parazione. Bisogna ricomin
ciare daccapo. 

/Le separazioni 
. Quel che; è certo. è. l'au

mento grande delle separa
zioni. Nel '75 al tribunale 
di Roma furono 1800, adesso 
si superano le 5000. 
• Già. Tutto inizia nel 1975. 

In quell'anno, il nuovo Di
ritto di Famiglia, con le nò-
vità che .introduceva, feceu-
scire alla, luce « il privato »; 
ne avallò l'apertura alla po
litica. Si portava dietro, il 
Diritto- di Famiglia, tante, 
ottime cose: per la donna; 
per i figli. Assegnò pure uno 
spàzio di rilievo all'istituto, 
modificato, della separazio
ne; la sfera giuridica veni
va adeguandosi alla sfera 
dei rapporti umani civili 

Ma senza la legge del Di
vorzio, nessuno di quei cam
biamenti sarebbe potuto av
venire. Anzi, nel Diritto di 
Famiglia, sono state riac
chiappate è semplificate nor
me che appartenevano a 
quella legge. Una legge che 
non violentava nessuno (co
me l'aborto, d'altronde); una 
legge, che non costringeva 
nessuno. Segno che le leg
gi, seppure determinano 
confini; seppure regolamen
tano; seppure applicano una 
normativa, possono non pa

vere '- la faccia del Moloch. 
Possono non abbattere il lo
ro — supposto — maglio d' 

acciaio sulla testa del cittadi
no. E il cittadino di quella 
legge ha approfittato soprat
tutto nei primi anni, quan
do si contavano a centinaia 
gli uomini ormai con il cri
ne canuto, le donne divenu
te nonne, le innocenti crea
ture già in età di metter su 

, famiglia; tutta gente che fre-
ime va da un'eternità, speràn-
• do di rifarsi quella vita che, 
! sino ad allora, gli era ap
parsa, per via di un matrimo
nio ormai sgradito, poco de
gna di interesse. v < > 

; Nel '71, infatti, 55615 sono 
state le richieste di divor
zio; nel '77 non hanno supe
rato le dodicimila. Nel 1980, 
pòco più di ottomila. E si 
prevede che nei prossimi 
anni, il divorzio interesserà 
solo lo 0,70 per mille degli 
sposati. ' ' 

Quindi, una situazione sot
to controllo. Che funziona. 
Salvo per il democristiano, 
il quale, evidentemente, del
le sconfitte non fa tesoro, 
benché • gli servirebbero a 
migliorare se stesso e il suo 
partito. ' Così va ripetendo 
che il divorzio (sull'Avveni
re del 3-12'80) ha sminuito 
il vaiore del vincolo matri
moniale e che, nella separa» 
zione, nessuno più si sente 
costretto a riSDettare l'ob
bligo della fedeltà. Anche se 
è sicuramente vero che una 
volta entrati nella fase se
parazione, i due della quasi-
non-più-famiglia, > ' pratiche
ranno tranquillamente ero
tismo, castità, collettivi omo
sessuali, cooperative artigia
nali, seminari di Psicoanali
si, corsi di flauto dolce. 

Forse deriva pure da tali 
oscure motivazioni l'irresisti
bile ascésa della separazio
ne. Mezzo sbrigativo; ma an
che via dì mezzo: pratica, 
rapida, sommessa. Sembra 
che il, nostro -cittadino, 
quando ha in mano una leg. 
gè che sicuramente gli sta-. 
va a cuore, va a « vedere », 
per usare una frase adotta
ta fra giocatori di poker, 
quale sia la gestione di quel
la legge. E se ci trova in
toppi," lentezze, macchinosi
tà, si guarda ih giro alla ri
cerca di soluzioni più ido
nee.; Còsi, invéce dei due' o 
tre milioni da spendere; del
le udiènze che. costellano 1 
cinque anni che devono pas
sare fino al divorzio, lui si 
impunta e punta su soluzioni 
intermedie. Opta, per scio
gliere il suo vincolo, su un 
lento allontanarsi dall'altro. 

Perciò, - se in Piemonte 
1338 sono i divorzi, 4614 so
no le separazioni; nella Lom
bardia, che fu di Maria Te
resa, si contano 7332. separa
zioni e 2300 divorzi. Divor
zio « sommerso » o divorzio 
all'italiana. Fondato sull'i
dea. alquanto saggia, - che 
e il matrimonio può essére 
un'esperienza fallimentare 
indipendentemente dalla vo
lontà delle parti ». Uno sba
glio.. ma come scriveva Jn-
les Laforgue: « Non è colpa 
né mìa né della vita». 

Per l'avvocato Marina Ma
rino che si occupa specifica

mente di separazioni é divor
zi, la cosa da sottolineare ih 
questo successo delle separa
zioni è la disponibilità delle 
persone anziane, anzi, delle 
donne anziane, ad affrontai 
re il discorso della separa; 
zione. < Il movimento delle 
donne ha messo in moto de
terminati meccanismi; il Di
ritto di Famiglia si è of
ferto come strumento su cui 
appoggiarsi. Ho assistito del
le clienti che avevano. alle 
spalle un matrimonio di 
trenta, quaranta anni; con 
un atteggiamento di timore 
rispetto al futuro, ma dì si
curezza per via che si sento
no oggi più tutelate: voglio
no cambiare. Anni fa non a* 
vrebbero mai pensato a in
terrompere un matrimonio 
anche se non gli rappresen
tava più niente. E nella se
parazione si dimostra ' che 
all'uomo è stato sottratto il 
potere della patria potestà: 
senza scontri, evitando, per 
quanto è possibile, la conflit
tualità, con qualche accor
gimento. • • :• .' 

I figli, la casa . 
< Anzi, la prevalenza delle 
separazioni consensuali è 
nettissima: nel* '78, • 19467 
contro 3473 contenziose. Ag
giunge ancora la Marino: 
«Alcune separazioni comin
ciano come giudiziali é poi, 
col r tempo, si trasformano 
in consensuali. Accettano: un 
accordo. Ma l'accordo in fon
do • lo rintracciamo soprat
tutto nei ceti proletari, che 
non hanno implicazioni psi
cologiche e invece assumono 
delle posizioni precise. Indi
cano problemi: l'affidamento 
dei figli; la casa. Al contra
rio, mi ricordo di due pro
fessori universitari' che, al
l'inizio, davano prova di una 
civiltà assoluta e poi litiga
rono furiosamente per di
vidersi i centrini di pizzo del
la nonna». . 

Dunque, diminuzione dei 
divorzi, aumento delle sepa
razioni: e, ancora, diminuzio
ne dei matrimoni. In questo 
caso ci contendiamo ; fl pri
mato con la Svezia — ambe-
due con l'indice di 5,7 ma
trimoni per mille abitanti —. 
Da noi questo istituto è scé
se del quaranta per cento hi 

; dieci anni e-dagli ottantami
la divorzi non sono nati che 
ottomila nuovi matrimoni. 
Invéce, negli Stati Uniti, .1» 
88 per cento dei divorziati 
non aspetta i cinque anni per 
legarsi di nuovo. Qui 'j po
chi intendono riprovarci con 
la > ratifica della legge: c'è 
un'arte di arrangiarsi Date 
anche le difficoltà, lavoro, al
loggi, servizi, della situazio
ne sociale. Tanto, il contrat
to è comunque rotto e « a-
mici come prima ». Benché 
la separazione proprio còme 
prima non ci dovrebbe la
sciare: a meno che, il mét
tersi insieme fra due perso
ne, sia stato come bére quel 
famoso bicchiere d'acqua.Om-
somma, dopo sette anni, vor
remo almeno un mazzo di 
fiori - •'- • • \ 

' Letìzia Paolozzi 

ALESSANDRIA — Era gin-
«lo che la piò organica e la 
pia ^ completa Ira le ' mostre . 
dedicate in questi anni a Giu
seppe < Pellizza da •'• Volpedo ' 
(1868-1907) venisse allestita 
ad Alessandria, che dal pae
se di Volpedo, appunto, in 
cui vis*e l'artifta, dista solo 
una manciata di chilometri. 

L'opera più famosa di que
sto nostro granile pittore, 1' 
opera che lutti hanno vhto 
riprodotta almeno una volta 
— l'indimenticabile «Il Quar
to Stato » — apre degna
mente la rassegna, curata da 
Del Guercio, Rosei, Scolti e 
Marisa Vescovo presso il Pa
lazzo Cultica e la Sala Co
munale d'Arte Contempora
nea. Si tratta di un quadro 
ormar entrato di diritto nel
l'iconografia storica del mo
vimento operato, nel quale 
confluiscono e giungono a -
sintesi i diversi motivi infor
matori dell'arte di Pellizza. 
che lavorò alle sue varie fasi 
di elaborazione e alle sue 
varie versioni nell'arco di die
ci anni, dal 1891 al 1901. 

; Dalle letture di Tolstoj a 
' quelle di Engels e di Marx, 
' dagli esempi e stimoli di in-
tenenti sulla luce e sui eo-

! lori mutuali dai macchiaioli 
| toscani e dai divisionisti fran-
'resì, tutta l'elaborazione cul
turale e pittorica dell'artista 

i vi si trova riassunta e spec- : 
chìala. Ed è davvero, a rive-

• derlo, un quadro straordina-
; rio e fondamentale, accom
pagnato poi com'è da alcuni 
dei cartoni preparatori e dei 
disegni, e da nna seconda 
«enione (praticamente inedi-

: ta, ancora) dì « Fiumana ». 
nna tela del 1896 che antici
pa i l lenta, con la folla che 
avanza a cuneo ver»o l'osser
vatore come nna marea moti-

s-'- •. »r;.•„ •,- *. •• - " .« - - " , ' • '.v.->vi 

Una mostra dedicata a Pellizza da Volpedo 

una marea montante 

Du* opere di Pellizza. A sinistra, • La piazza di Volpedo », a destra, e Aeterltratte gfovanilo a 

tante ed inevitabile, podero
sa. bellissima. 

Ma altri inediti e altre sor
prese offre la mostra che. an
che per questo, costituisce 
davvero una occasione rara 
se non unica per riscoprire 
e riaffermare la fiatar» di un 

v artista, ri adirr» e « provin-
'; riale s per temperamento ed 

abitudini ma, per i rapporti 
e le attenzioni che seppe in-

« •>*£'?T - • • - ' 

trattenere • coltivare, anche 
ira ì maggiori protagonisti 
dell'arte italiana a cavallo 
del secolo, uno dei più at
tenti alla cultura pittorica eu
ropea. Tra i piccoli e grandi 
quadri ritrovati o esposti per 
la prima voi la ai può vedere 
anche uno splendido « Panni 
al sóle * (tema ricorrente 
questo, in lui, per l'intrec
cio singolare tra tematiche 

emozionali « problemi for
mali, di segno e di colore. 
che presenta il soggetto) del 
1831, scoperto da un restau
ratore sotto un . preesistente 
piccolo dipinto a qualche 
giorno dall'inaugurazione di 
questa mostra. 

Ma dicevamo dell'importan
za di Pellizza, che la rasse
gna pienamente conferma. Ef
fettivamente l'artista fa l'u

nico, In Italia, a lavorare nel-
l'inseguimento di «rei obietti
vo così complesso e così sin
golare, rappresentato dalla vo
lontà di intrecciare la tec
nica divisionista e le teorie 
moderne sai colori di Rood 
e di Guaita con i temi, i mo
di , le inienrionalità dei sim
bolisti; e ciò all'interno di 
una eostante, decisiva, vivis
sima adesione «roana e poe

tica alle circostanae di nn rea
lismo sociale o — meglio — 
dì nna allegorkità del reale 
indotta dalle sue idee umani
stiche e socialiste. Obiettivo 
pittorico e insieme caltnrale 
di grande portata e iatetvese, 
che eertamente fa raggiante, 
almeno net grandi capitoli di 
tatto i l ano lavoro. 

Viene da chiedersi che co
sa, da un'opera conte qaella . 

complessiva dì Pellizza, la 
pittura d i oggi potrebbe im
parare. Credo l'insegnamento 
pia rilevante — al di là dei 
fattori più squisitamente tee-

' n k i e strnttoali che altri , da 
Segantini a Balla, per.esem
pio, già portavano e porta
rono avanti in altre o diverse 
direzioni — sia proprio quel
lo dèi rigore, della responsa
bilità intellettuale e morale 
che si deve avere nei confron
ti del proprio lavoro, creati
vo, del.suo significato in ter
mini di messaggio colturale. 

Egl i , si preoccupò sempre 
di questo aspetto — oggi così 
spesso, ignorato se. non addi
rittura considerato retterieo o 
pernicioso — tanto che spes-

. so, nei seoi scritti e nelle atte 
lettere, si incontrano peren
torie dichiarazioni d i inten
zionalità: « h o voluto rappre
sentare », e ho volato dire », 
e ho teso a simboleggiare » 
eccetera. Con costanza e te
nacia," Pellizza da Volpedo 
perseguì tatta la vita questo 
suo ' disegno, progettando e 
riproponendosi accuratamente -
le proprie opere, affinando
ne l'efficacia, rinforzandone ' 

' in versioni successive o m 
• pia tarde e riprese * la sor
giva aersnasivìtà. 

Gti organizzatori hanno giu
stamente puntato, per l'occa
sione, ad nna vasta utiliz
zazióne della rassegna. Co
sì, accanto al bel catalogo 
preparato ' dall 'Eletta, sono 
stale approntate 16.000 sche
de didattiche distribuite al
le numerosissime scolaresche 
che, dall'Italia e dall'estero, 
si sono già prenotale per una 
vìsita, nel quadro delle « Pro
poste alla Scuola » del Ca
m m e . La rassegna chiuderà 
i l 15 gennaio. 

Giorgio Sovoso 

Una lettera dì 
Giorgio Napolitano 

Caro direttore, 
in un articolo pubblicxdo 

su <VVnUà> di venerdì 19 di-
cembre Francesco Mosetti mi 

. chiama in causa in snodo del 
tutto imprevedìbile e strava
gante, sostenendo che nel-
l'aprire su « Rinascita > fl di
battito sul partito io ne avrei 
sottolineato (m ciò differen
ziandomi da altri dirigenti del 
PCI) <i caratteri di inter
prete di esigenze piuttosto 
che quelli di elaboratore di 
proposte e risposte adeguate 
aUo sviluppo citi sta dando 
luogo' la crisi*. Debbo aire 
che si tratta di urna lettura 

dei poto gratuita del.mio in
tervento su «Rinàscita» e dì 
una conUappoAuiome di cui 
non riesco neppure ad affer
rare il senso. E per u mo
mento mi fermo qui, esten
do impegnato a lavorare per 
una riunione del Comitato 
centrale in cui ci sarà modo 
di dare risposte ben più esau
rienti non a fantasiose inter
pretazioni àet mio pnajfo di 
t7tsto ' sui caratteri del PCI, 
ma ai compiessi quesiti ruo
tivi ai compiti attuali del par
tito. . . . . 

Cordialmente 
GIORGIO NAPOLITANO 


